
“U n mappamondo per amico 
e l’istinto per il viaggio nel 

Dna fin da bambino, quando a fine 
anni Sessanta raccoglieva le carto-
line di papà, sognando un giorno 
di seguirne le orme.”                                                                 

     Mi piace introdurre la mia intervista 
all’amico Renato con le parole di Vanity 
Fair del mese di agosto 2023. Renato 
Malaman, giornalista fedele a Il Matti-
no di Padova fin dalla sua fondazione, 
ha trascorso in viaggio buona parte 
della sua vita, ma non ha mai dimenti-
cato la sua piccola grande patria vene-
ta e, nello specifico, i suoi Colli Euga-
nei. Per questo motivo, io amo definirlo 
il Ministro degli Esteri del giornalismo 
italiano. 

Mattia: Caro Renato, innanzitutto 
vorrei chiederti come nasce la tua 
passione per il giornalismo, e come 
questa passione ha incrociato negli 
anni l’amore per la storia dei Colli 
Euganei. 

Renato: Sognavo di fare questo lavoro 
fin da bambino. Scrivevo il diario fin 
dalle elementari e raccontavo anche le 
partite di calcio che facevamo con gli 
amici. Poi iniziai a viaggiare e gli ap-
punti si moltiplicarono. Quando nel 
1978 nacque il Mattino di Padova e un 
amico mi propose di collaborarvi non 
mi parve vero. Finì che l’Università la 
“completai” lavorando, perché per me 
era troppo importante fare il giornali-
sta. L’incontro con i Colli Euganei? Beh, 

Se la legge non 
fosse stata  

approvata quel 
21 novembre 

1971, abilmente 
messa al primo 

posto  
dell’agenda  

da Romanato,  
presidente  

della   
Commissione  

legislativa  
parlamentare, 

non sarebbe  
mai più stata  
approvata…  

È certo 

RENATO MALAMAN, GIORNALISTA E 
TESTIMONE DEL NOSTRO TEMPO  

La Comunità Locale 
Wigwam  

dei Colli Euganei 

 

Anno XXXV -  Numero 174 -  23 GIUGNO 2025  

“I Colli Euganei fanno parte della mia vita. La Legge 1097/71 li ha salvati dalla
fare …”  

https://www.facebook.com/wigwam.collieuganei
https://www.facebook.com/wigwam.collieuganei
https://www.facebook.com/wigwam.collieuganei
https://www.facebook.com/wigwam.collieuganei


quelli li avevo dentro fin da 
piccolo, perché li vedevo da 
casa mia (allora abitavo anco-
ra a Schiavonia, ad Abano Ter-
me sono arrivato nel 1998) e 
ricordo ancora bene il rumore 
sordo dello scoppio delle mi-
ne nelle cave. Allora non capi-
vo, non mi facevo domande… 
Ero troppo piccolo. Però ci 
stavo un po’ male. I Colli sono 
diventati già nei primi anni di 
giornalismo pane quotidiano, 
perché era il periodo in cui, 
chiuse le cave, si pensava già 
al Parco. E le discussioni era-
no tante… Io talvolta uscivo in 
passeggiata con Antonio 
(Toni) Mazzetti per tenere 
una rubrica. Ho imparato a 
conoscere questo territorio in 
filigrana, nella sua essenza più 
intima e devo confessare che 
lì è scoppiato il vero innamo-
ramento. O per lo meno è na-
ta la consapevolezza che il 
rapporto con i Colli è parte 
della mia vita. 

Mattia: Dalla piccola 
“patria” veneta al mondo. 
So che hai visitato oltre 
130 Paesi. Sicuramente, 
tutte queste esperienze ti 
hanno arricchito anche a 
livello interiore. Me lo puoi 

confermare con un paio di 
aneddoti? 

Renato: Il viaggio è un altro 
elemento forte della mia vi-
ta. Un anelito sempre pre-
sente. Sognavo già davanti 
alle cartoline e agli oggetti 
che portava a casa mio pa-
dre, li collezionavo e li archi-
viavo. Poi ho iniziato a girare 
come una trottola, sempre e 
in qualsiasi modo. All’inizio 
con il solo sacco a pelo, poi 
con la tenda e poi con qual-
siasi mezzo. Dai viaggi ho 
imparato che più ti confronti 
con l’orizzonte, più lo trovi 
largo e… senza confini. Du-
rante le estati scolastiche an-
davo a fare il cameriere a 
Rotterdam, in un hotel vicino 
al porto; lavoravo con colle-
ghi spagnoli che erano in 
attesa di imbarcarsi.  

     L’Olanda già allora era 
una società multietnica e 
questo, già nel 1975, mi ha 
aperto gli occhi su tante co-
se. Ho capito che il mondo è 
plurale, ed è bello confron-
tarsi con mondi e persone 
diversi dal tuo. 
Due aneddoti? Ero stato 
nell’Albania della dittatura 

comunista nel 1988 e qual-
che anno dopo, quando cad-
de anche quell’ultimo muro, 
mi trovai a ospitare a casa 
mia un ragazzino di Duraz-
zo, Gentian, fuggito clande-
stinamente dal suo paese a 
bordo di una nave.  

     Era minorenne e non fu fa-
cile trovare la strada giusta 
per lui. Regolarizzarlo, convin-
cerlo a continuare a studiare. 
Ci riuscii grazie al decisivo aiu-
to di tanti amici. Comunque, 
per farla breve, ora è ingegne-
re, gira il mondo per i collaudi 
e tutta la sua famiglia ha rea-
lizzato i propri sogni in Italia. 
Altra esperienza indimentica-
bile è stata la spedizione uma-
nitaria Save Guinea, via terra 
da Padova a Bissau, in Guinea 
Bissau, attraversammo mezza 
Africa. Portammo aiuti alle 
missioni francescane impe-
gnate anche nell’istruzione e 
nella sanità. E lasciammo a lo-
ro anche i sei mezzi (tra cui 
due ambulanze). Oltre al viag-
gio, lunghissimo e bellissimo, 
ricordo quell’avventura così 
intensa (e anche faticosa) per-
ché ebbi modo di toccare con 
mano l’impegno quotidiano di 
chi fa qualcosa, anzi sacrifica 
la propria vita, per aiutare chi 
soffre. O chi sta comunque 
peggio di noi. Che bravi quei 
frati!!! 

Mattia: Nel volume “I Colli 
ritrovati”, in occasione del 
suo 50° anniversario, affron-
ti la storia della mitica legge 
1097, la Romanato-
Fracanzani, che nel novem-
bre 1971 andò a fermare lo 
scempio delle cave nei Colli 
Euganei, e paragoni l’appro-
vazione della legge al cele-
bre 4-3 di Italia-Germania ai 
Mondiali 1970. Ci puoi ri-
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portare la tua testimonianza 
diretta?  

Renato: Ancora non mi rendo 
conto di quanto valore abbia 
avuto quel gol, per restare 
nella metafora calcistica, se-
gnato all’ultimo minuto. Davi-
de sconfisse Golia e lo fece 
perché seppe unire le forze e 
seppe dosarle, colpo su col-
po, con una sapiente regia. I 
giovani del Comitato Difesa 
Colli erano giovani che aveva-
no a cuore le sorti del loro ter-
ritorio. Seppero creare una 
rete formidabile fra la loro 
azione, quella di politici vir-
tuosi, come Romanato e Fra-
canzani (ma non solo loro), e 
le associazioni culturali, Italia 
Nostra in primis, che avevano 
dimostrato amore per i Colli.  

     Se la legge non fosse sta-
ta approvata quel 21 no-
vembre 1971, abilmente 
messa al primo posto dell’a-
genda da Romanato, presi-
dente della Commissione 
legislativa parlamentare, 
non sarebbe mai più stata 
approvata… È certo.  

     Perché la legislatura era al-
la fine e perché nel 1972 le 
competenze in materia mine-
raria sarebbero passate alle 
Regione, dove cementieri e 
cavatori avevano una maggio-
re capacità di influenzare la 
politica locale. Ero piccolo nel 
1971, ma ricordo quanto si 
parlava di questa battaglia ci-
vile, anche pro-cave, poiché la 
gente di allora metteva al pri-
mo posto la tutela dei posti di 
lavoro… Poi piano piano tutti 
si resero conto di quanto sia 
stata importante, direi decisi-
va e ottenuta quasi per mira-
colo, quella decisione. 

Mattia: “Ogni vicenda im-
portante ha il suo luogo 

simbolo”. Sono parole tue. 
Anche la legge 1097 ha il 
suo luogo simbolo, che è 
l’ex monastero di Santa 
Maria delle Croci a Batta-
glia Terme, situato sulla ci-
ma del colle omonimo. Ci 
puoi spiegare le motivazio-
ni che sono alla base della 
scelta di questa location?  

Renato: Sposo in pieno l’i-
dea espressa a suo tempo 
da Gianni e Franco San-
don, nonché dalla compian-
ta Alessandra Romano. Las-
sù avvenne una battaglia di 
resilienza importante: la fa-
miglia Orietti che abitava 
lassù, in un annesso del vec-
chio monastero, convinta dai 
ragazzi del Comitato Difesa 
Colli, si rifiutò di lasciare la 
propria casa sul fronte cava, 
così da fermare il progetto 
dei proprietari di riprendere 
a scavare. Ci furono momen-
ti drammatici, denunce. La 
famiglia resistette perché i 
ragazzi riuscivano a rifornirla 
d’acqua, in quanto l’acque-
dotto non c’era più.  

     Portavano su i secchi a 
spalla. La resistenza durò 
più di qualche mese, poi le 
ruspe riuscirono ad entrare 
e a demolire quanto restava 

del monastero. Gli Orietti 
furono costretti ad andarse-
ne, ma il vento era ormai 
cambiato e dopo qualche 
mese anche quella cava ven-
ne chiusa. Un capitolo di sto-
ria da ricordare. 

Mattia: Nel tuo articolo con-
tenuto nel libro “Come le 
Strope”, racconti lo straordi-
nario gioco di squadra che si 
è creato attorno all’approva-
zione della legge 1097. Ti 
piacerebbe ricordare qual-
che nome? 

Renato: Come dicevo poco 
fa, si era creata una bella rete. 
Le energie non furono disper-
se in mille rivoli e c’era una 
cabina di regia anche fisica: 
era la casa di Lietta Papafava 
dei Carraresi. Lei era la segre-
taria di Italia Nostra, ospitò i 
ragazzi. Li aiutava a ciclostilare 
i volantini, convinse il padre 
Novello Papafava, che dal 
1961 al 1964 era stato presi-
dente della Rai, ad aiutare i 
ragazzi: lui telefonò all’amico 
Giovanni Spadolini, allora di-
rettore del Corriere della Sera, 
il quale senza esitare mandò 
sui Colli Euganei uno dei suoi 
giornalisti di punta: Paolo 
Monelli, che con i suoi articoli 
dirompenti aprì una bella falla 



nell’opinione pubblica nazio-
nale, dimostrando la gravità 
dello scempio che si stava 
compiendo sui Colli Euganei.  

     Ma Monelli non fu l’unico: 
anche Gigi Ghirotti della 
Stampa si adoperò molto, e 
uomini di cultura come Dino 
Buzzati, Giorgio Bassani, 
Mario Soldati, Diego Valeri, 
Giò Ponti. Furono in tanti a 
mobilitarsi, anche a livello di 
base.  

     Gli insegnanti, ad esempio; 
i 27 parlamentari di tutti i par-
titi rappresentati in Parlamen-
to, che sottoscrissero la legge; 
il falegname Piccolo, che pre-
parò i pannelli da portare a 
Roma in Senato, incorniciando 
le foto degli scempi causati 
dalle cave, scattate da un pic-
colo aereo da turismo dal fo-
tografo Mario Lasalandra; 
Efrem Tassinato, poi fondato-
re e anima dell’Associazione 
Wigwam, che si oppose alle 
cave, rimediando anche un 
cazzottone durante una diret-
ta radiofonica della Rai in una 
cava di Monselice. 

Mattia: L’ex Ministro Carlo 
Fracanzani, ricordando la 
legge che porta anche il 
suo nome, sostiene che es-
sa aprì la strada ad uno svi-
luppo eco-sostenibile del 
territorio euganeo. Condi-
vidi le sue affermazioni? 

Renato: Certo che sì. Lui af-
fermava che la battaglia di 
allora aveva un duplice 
obiettivo: quello di salva-
guardare l’ambiente minac-
ciato dalle cave e quello di 
creare delle alternative 
all’occupazione. Sia dando 
nuove possibilità a chi per-
deva il lavoro in cava, ma 
pensando anche ai giovani a 
cui era opportuno dare qual-
che prospettiva nuova, ge-
nerata magari da un’agricol-
tura di eccellenza e da nuo-
ve forme di turismo. È anda-
ta così, se pensiamo all’at-
tuale economia in prevalen-
za green dei Colli Euganei.  

     Dico “in prevalenza” pen-
sando alle produzioni di 
qualità di vino, olio e altri 
prodotti, perché in realtà 

non sono tutte rose e fiori 
nemmeno in agricoltura: ve-
di le estensioni eccessive di 
serre coperte di nylon per 
proteggere gli asparagi che 
non sono certo un belvedere 
per il paesaggio.  

     Comunque, all’indomani 
dell’approvazione della legge 
non è un caso, ad esempio, 
che nel 1972 sia nato il Con-
sorzio di tutela dei vini DOC 
dei Colli Euganei. E qualche 
anno dopo, grazie anche alle 
sovvenzioni dell’unione Euro-
pea, sia stata reintrodotta con 
convinzione e massicciamente 
la coltivazione dell’ulivo, che 
sui Colli era tradizione già ai 
tempi dei Romani. Oggi l’olio 
euganeo è un gran prodotto, 
marchiato DOP. Come pure il 
vino si fregia sia della DOC 
che della DOCG. 

Mattia: MAB Unesco e Colli 
Euganei. Grazie all’arrivo 
di questo prestigioso rico-
noscimento e con l’apporto 
di eventuali fondi europei 
del PNRR, auspichi una 
buona strategia di turismo 
sostenibile del territorio?  

Renato: Anche in questo ca-
so bisogna assolutamente 
dire di sì. Al di là di tutte le 
polemiche e le gaffe che 
hanno accompagnato la can-
didatura dei Colli Euganei, 
va detto che la decisione 
presa dall’UNESCO ad Aga-
dir può rappresentare una 
grossa opportunità per il fu-
turo. Anzi, deve essere così, 
perché con cadenza quin-
quennale l’UNESCO dà le 
pagelle ai singoli siti tutelati 
e quindi non si deve arrivare 
impreparati alla valutazione. 
Altrove, per non andare tan-
to lontano, vedi le Colline 
del Prosecco, è stato dimo-
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strato che un riconoscimen-
to UNESCO genera attrazio-
ne e appeal nel mercato del 
turismo internazionale. In 
genere si tratta di un turismo 
culturale consapevole dei 
valori che trova in un deter-
minato territorio. Quindi ben 
venga, seppur con le dovute 
cautele. Magari con un mo-
nitoraggio costante dell’im-
patto. Una bella sfida, in-
somma. 

Mattia: Dai giovani di ieri, 
come i fratelli Sandon, San-
dra Romano e molti altri, 
che si batterono per con-
trastare la distruzione dei 
Colli Euganei, ai giovani di 
oggi. Quali sono le tue 
aspettative a medio/lungo 
termine in merito? 

Renato. Qualcuno era pessi-
mista in questo senso e posso 
anche condividere questa 
preoccupazione, visto che per 
tanti giovani i Colli vengono 

visti prevalentemente come 
una grande palestra all’aper-
to, spesso per esibizioni come 
quelle con le bici più muscola-
ri, il cui passaggio lascia il se-
gno. Non che questo sia sba-
gliato a priori, fare attività 
all’aperto fa bene (una pas-
seggiata magari, piuttosto che 
il downhill!), però l’importante 
è spiegare ai giovani l’impor-
tanza di regolamentare qual-
siasi attività, perché questo 
territorio tanto bello è anche 
altrettanto fragile e bisogna 
rispettarlo.  

     Comunque, personal-
mente non sono pessimista 
e lo affermo con un dato di 
fatto, che ho ancora sotto 
gli occhi. In occasione dei 
50 anni della legge 
1097/71 Romanato – Fra-
canzani ho avuto modo di 
partecipare a molti incon-
tri e seminari, organizzati 
sia per presentare i due li-

bri già citati, in cui è stato 
chiesto il mio contributo (e 
la cosa mi ha onorato), che 
per ricordare il mezzo se-
colo della legge 1097: la 
prima in Italia varata dal 
parlamento per tutelare un 
singolo territorio.  

     Ebbene, oggi come allo-
ra, va rilevato che i giovani 
sono come una cartina di 
tornasole: si lasciano conta-
giare dai valori positivi. Da 
ogni cosa che riguardi l’am-
biente. Da ogni stimolo ca-
pace di scuotere le coscien-
ze. Questo è il terreno su cui 
seminare: lo abbiamo già 
riscontrato, proprio dai gio-
vani può arrivare la svolta, 
l’input decisivo. Per il prossi-
mo futuro, pur con qualche 
riserva, voglio essere ottimi-
sta  
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